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In prefettura si fa un primo terribile bilancio. 
PV-

: « Ci sono centin àia di morti » • • ) 

DI MACER 
Eboli, a pochi chilometri dairepjqentro del sisma, ha un aspetto spettrale -1 meno giovani ricordano! bombardamenti del 1943- L'AItoSele è de 
vastato.;- D centro di Buccino quasi raso al suolo -1 danni nel Cilento - La lunga attesa dei soccorsi ih un clima di paura - Tendopoli di lenzuol; 

Irpiriià 
Ilgridod'una 

. . . • * • \ 

terra colta, 
povera, 

ingannata 
' Irpinia: una provincia di 420 mila abitanti, con •? 

120 comuni sparsi su un immenso territorio; Molti 
di essi distano ore da Avellino, la città capoluogo. 
E' una terra singolare, bella, ricca di un verde 
rigoglioso nelle zone che confinano con Napoli e 
con Salerno, ma aspra e stretta tra le montagne 
nelle parti più interne, ai limiti con la Lucania e 
con la Puglia. L'Irpinia è ancora oggi la provincia 
più povera d'Italia, malgrado la Fiat di Grotta-
minarda e altre piccole e medie fabbriche insedia* 
te attorno alla città. Il reddito pro-capite è il più 
basso del paese: un terzo di quello di chi vive a 
Torino o a Milano. V 

Chi non conosce i piccoli comuni di collina e di 
montagna, la fatica e l'ostinata sofferenza del con- v 
tadino nel trasformare la terra e renderla produt
tiva, non conosce una delle anime dell'Italia. In ' 

.Irpinia, come in Lucania o in Calabria, anche le . 
'• parole hanno un loro suono, un diverso s igni f i 

cato. Cosa vuol dire crisi per il contadino o per 
' il giovane delle zone interne? Vuol dire che la 
r crisi attuale fa tanto più male ' perchè acutizza 
: una crisi antica. Dall'inizio del secolo una popola- ' 

zione pari all'attuale provincia di Avellino è stata ' 
: espulsa fuori dai suoi contrafforti montuosi, dalle 

sue valli, dalle sue pianure. Un'altra provincia, 
-, fatta di braccianti e di contadini poveri, « trapian-
> tata » e frantumata in mondi diversi e lontani. 

Un'emigrazione biblica che ha disperso e ucciso un 
", patrimonio di cultura, di idee, di civiltà, di storie ' 
v costruite da : intere generazioni di - uomini e d i . 
y donne. • ;.\ -;: :.---••••--: •*• -;•* y.^.'"^^.-^.-^ -';• , •--• ' •"•'/i 
'''"'"' . IO sono napoletano "m'àHm Îrp^rìlàtho ŝpèso-cin-,''"" 
i. que anni'idèlhv mia mu1 îà ì̂̂ 4Ulc!à,vgira1^>,>°gi9.r4n '̂̂  

per giorno, per i tanti comuni e la miriade di fra
zioni, per cittadine che già nei secoli scorsi.erano,... 
con i loro licei, piccole « capitali » di cultura, orgo
gliose della loro identità e civiltà tanto da far fio- ' 
rire una ricca letteratura di storie locali. Ho vistò 
là tensione culturale e la ; passione politica che..;>.-
anima la patria di Francesco De Sanctis e di Gui
do Dorso. Una provincia colta e povera, da.sem
pre abbandonata dalle classi dominanti, vista come 
una colònia, una « riserva indiana », al più un'area 
da assistere. Da sempre — perchè non dirlo? — 

- ignorata dai potenti mezzi di informazione usi a rac- . 
. contare gli intrighi di vertice, le cronache dei r 

« palazzi » del potere anziché le vicende vere degli 
^: uomini in carne ed ossa. ; 

Alle nefandezze e all'ignominia dei governanti 
.'. si sono, aggiunte, a cicli terribili* le ingiurie della 

natura. Il terremoto del 1930, quello del 1962. la : 
terribile nevicata di qualche anno <4-fa - che •="' 
per giorni interminabili isolò i comuni, troncò 
l'esistenza di vecchi e di contadini. Adesso, que
sto catastrofico terremoto, che non ha purtroppo,? 
termini di confronto con 0 passato. In alcuni V 
comuni la furia della natura s r è abbattuta stille " 
baracche costruite dopo il 1930. E' una sciagura!: 
che lascia atterriti. •-- , r 

' r Nel'1962 ci furono venticinque mòrti'hi Cam-
;" pania.! Ora il numero dei morti è ancora incalcola- c 

. olle, specie in Irpinia è nel Salernitano. ••••• - ' 
' Mentre scrivo continuano implacabili le scos- ' 
se. Interi. centri sono stati spazzati via, sembro--

" rebbero ' mai esistiti, se non ci fossero le macerie -'-
e le grida a ricordare che fino a poche ore fa lì 

. c'era la vita. Se qualcuno arriva alla periferia di 
San Michele dì Senno dice a se stesso che non 
può.essere vero. San Michele è tutto una rovina, 

- con pochi uomini addetti a rimuovere le case 
crollate, senza più vivi che piangono i morti. -

La morte regna in alcuni comuni dell'Alta Irpi- -
nia, una delle zone politicamente più avanzate del 

. Mezzogiorno, dove da più di mezzo secolo le idee . 
del socialismo sono state portate e poi fatte cam- • 
minare dai confinati antifascisti, dai braccianti che 
andavano a lavorare nelle pianure pugliesi Qui . 
la coscienza contadina, prima dispersa é isotata, -
con l'occupazione delle terre si è fatta coscienza 
di classe, volontà di cambiamento. 

A Sant'Angelo dei Lombardi si è schiantato al 
suolo l'ospedale da poco entrato in funzione e per. 
il quale ci sono voluti trenta anni di lotte popo
lari, di scioperi, di battaglie nelle istituzioni per 

. farlo costruire. Discuteremo poi, non voglio farlo 
'.' ora, su come sono stati costruiti questo ed altri 

edifici. Ora sento il dovere di rivolgere un appello,.. 
* appassionato alle organizzazioni -- del movimento K 

•-- operaio, ai giovani, agli intellettuali, al paese tatto _i 
perchè si intenda la portata del dramma è perchè 
si esprimano in mille forme di solidarietà come sta 
già avvenendo. Qui manca tutto: l'acqua, l'energia, 
i viveri, i vestiari. 

La gente di Avellino ha bisogno di sentire fra- <> 
ternamente accanto a sé tutti i lavoratori e gli'* 
onesti dltalia. Al tempo stesso non possiamo tace-

' re, proprio in queste ore in cui stiamo impegnali-; ; 
do ceni nostra energia, che scandaloso è il con
trasto tra i bisogni urgentissimi e la confusione 
ed incapacità della Prefettura e l'inadeguatezza 
e la vergognosa lentezza esasperante degli interventi 

. del governo. . , ' - , • • «4 «, - *_ -
Più di cento anni fa Francesco De Santis inti

tolava un capitolo del suo «Viaggio elettorale» 
a « Calitri la nebbiosa ». Come è evidente, l'agget
tivo era riferito non solo alle condizioni climati
che ma soprattutto a quelle economico-sociali. 

• Scriveva De Santis: « Forse un giorno qualche for
tunato mortale scriverà un nuovo capitolo intito-

.'r lato il "Sole di Calitri" ». Lo continuiamo a spe» 
rare noi napoletani, irpini, meridionali. E sappia-

•: mo che questa speranza è affidata alle nostre Intel- * 
ligenze e alle nostre mani, alla lotta per fare del 
movimento operaio la nuova forza dirigente del 
Paese, la nuova autorità politica e morale. 

\ Antonio Battolino 

— Una lunga fila di corpi in attesa dal riconoscimento; in fondo bare già chiusa 

Da uno dei nostri inviati 
SALERNO - In prefettura si 
fa U bilancio delle vittime; 
« Ci sono centinaia di morti », 
affermano alcuni funzionari. 
Qualcuno avanza addirittura 
una cifra. «Seicento», mo la 
mormora a bassa voce, come 
se avesse paura dell'enormi
tà del disastro. I danni mate
riali sono incalcolabili: a Ebo
ti oltre 500 famiglie sono sen
za casa; a Salerno nei quar
tieri Mercatello, Torrione, 
Pastena centinaia sono gli edi
fici lesionati e pericolanti. La 
gente è ovunque; dopo la not
te - all'addiàccio. ' continua ' a 
rimanere in strada. « •->> 
•"•• A Nocera Inferiore dopo ore 
e ore di lavoro tra le mace
rie sono stati estratti e salva
ti padre e figlia. Era il pri
mo pomeriggio e qualche soc
corritore ha detto, prima di 
rimettersi al lavoro, che era 
un buon segno. Fino ad allo
ra non erano stati estratti che 
dei morti. 

Eboli, a pochi chilometri 
dall'epicentro del sisma, ha 
un aspetto spettrale. Si ri
muovono lei macèrie, aU'in-. 
gresso del paese, del palazzo 
che si è accartocciato su se 
stesso. I morti sonò stati par
tati all'obitorio. Sul piazzale 
dell'ospedale sono state pian
tate delle tende da campo: sin 
dalla notte ospitano gli infer. 
mi sgomberati in tutta fretta 
da alcuni reparti pericolanti. 
Con il passare delle ore, il 
lavoro dei medici diventa fre
netico. 7 feriti sembrano non 
finire mai. Uno dopo l'altro 
arrivano al pronto soccorso 
senza tregua. Per tutta la not
te e per tutta la giornata una 
radiolina ha funzionato per da
re le notizie. Quando parla 
delle case di MUTO Lucano un 
medico che sta curando un pa

ziente alza la testa. Poi ri
prende il suo lavoro senza un_ 
tentennamento, e ! suoi fami
liari abitano a Muro — spieaq 
sottovoce il centralinista — e 
sono quasi 24 ore che non ha 
loro notizie, ma non abban
dona il suo posto ». .* . - • - •-' 

«Quando c'è stata la prima 
scossa era l'ora del passeggio 
— dice Giovanni Aitolfi; W an
ni — eravamo tutti in piazza. 
a girare in tondo come al so
lito; forse questo ha ridotto 
il numero delle vittime ». 

Accanto a lui un uomo sul
la settantina piange sommes
samente: ricorda quando nel 
settembre del '43 Eboli venne 
distrutta da pesanti bombar
damenti in concomitanza con 
lo • sbarco alleato. - La • gente 
fugai allora sulle montagne. 

Un militare che ha lavora
to per 24 ore. Giovanni Ma-
lena • Piallone, calabrese,. ci 
chiede di avvertire i suoi: è 
sposato ed è meoccupato per 
sua moglie, dà in fretta i nu

meri di telefono e torna al 
proprio lavoro. 

All'ospedale giungono richie
ste dì aluta da parte di altri 
centri. tfqnno [telefonato per
sino dà Tolosa'in provincia di 
Avellino)::«Mandate 1 vostri 
feriti anche coli àuto private 
in altri ospedali, ad Avellino. 
a Salerno ». risponde un me
dica. Ma la voce, dall'altro 
capo del telefono, gli confer
ma che in Irsina, in tutti i 
centri limitrofi la situazione è 
drammatica. '•. Lavìano, Conia
no. Salvitela, Santomenna, 
Buccino. San Gregorio Magno, 
Pàlomonte' sono andati com
plètamente distrutti.0 per V80 
per cento, i Ci sono macerie 
dappertutto..- Romagnaho, ha 
mólte case crollate,-è U più 
piccolo centro della Campania 
con • un centinaio di abitanti. 
ma nonostante tutti 3I cono
scano non è possìbile sapere 
con certezza quante siano le 
vittime;- :$ >.-, <-<-<:\ .?:•<• '•• •' 

Sólo quando quell'oppressi-

Appello dei sindacati campani: 
NAPOLI - CGIL. CISL a 
UIL dalla Campania rivol
gono un appallo urgente a 
tutta te strutture unitarie 
CGIL CISL UIL del nostro 
paese è alle struttura ragio
nali, provinciali .e di - fab
brica. • 

Chiediamo — al dica nel
l'appello — che da quésta 
mattina dai momento dell* 
apertura delle fabbriche tut
ta le strutture sindacali uni
tàrie di categoria e orizzon
tali, di zona, provinciali • 
regionali organizzino con e-
strema urgenza — data la 
gravità estreme della situa
zione . — rinviò attraverso 
camion o altri mezzi di tra-. 
sporta che devono concen

trarsi presso I seguenti po
eti: la Camera del lavoro di 
Avellino e II comune di Ebo
li, dove ci saranno compagni 
del sindacato ad attènderli 
per lo smistamento del 
materiale, l '.seguenti beni: ' 
Q vestiario, naturalmente 
invernale di ogni tipo; -

8) generi alimentari di ogni 
pò (poeeibilmente generi a-

llmentari che possano ««se
ra utilizzati senza essere cu
cinati); 
§) coperte e sacchi a peto. 

Per qualsiasi Informazione 
rivolgersi direttamente alla 
Camera del lavoro di Napoli 
o alla Federazione regiona
le CGIL-CI8L UIL di Na
poli. 

va, innaturale nebbia, che per 
tutta la notte ha gravato sulle 
tane terremotaip %•» è d'esalta, 
si è potuta cogliere tutta la 
dimensione del disastro. :• 
.. Filomena Biancardi. seduta 
sotto un albero alla periferia 
dì Buccino, chiède notizie. Poi 
racconta che lei si sé salvata 
ma suo marito- no.~ ha tutti i 
figli all'estero, a Francofor
te, non li-.vorrebbe far preoc
cupare. ma li .vorrebbe an
che con sé. Stringe, una bam
bina al petto. Si chiama Ma
ria Elena e ha in mano una 
bambola di pezza. Riscaldata 
da un raggia di sole- dorme. 
' - In una frazione di Buccino, 
Tampone; due contadini lavo-, 
rano presso lo scheletro di 
una casa ancora in costruzio
ne: avevano cominciato ad eri
gerla coi risparmi di anni di 
lavoro, sulla terra, all'estero. 
71 terremoto ha distrutto tutto. 
';: Le scòsse, seppure leggere, 
si susseguono., ed ormai la 
gente le accetta con rassegna
zione, ascolta la radio ed a-
spetta che arritnno i soccorsi. 
t Arrivano notizie dai comu
ni del Cilento, quelli più sper
duti, sono notizie di crolli e 
di nuovi lutti. , :.- v ; 
' Chi ha potuto è andato a 
cercare • i familiari. Passata 
la notte. U giorno è servito a 
riunire le famiglie, ad orga
nizzarsi. Tendopoli spontanee 
sorgono un po' dovunque fat
te con. plaid, lenzuola, anche 
striscioni* elettorali presi .da 
chissà dove. 
•'' Ci si eraanixza per la not
te, la seconda che sarà pas
sata all'aperto, qui, nell'alto 
Sete, come a Napoli e in qua
si tutti i eentri déUa Cam
pania. 

Vito Faenxa 

il vecchio 
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Nei tre comuni più colpiti (Lioni, Sant'Angelo e Cidabiitto) i superstiti banno aspettato invàno per ona notte intera di ricévere àidto 
I prirni soccorsi sono giunti solo dopo l'alba - Da sotto le macerie giungono lamenti e grida - Ovunque si contano i corpi delle vittime 

• Da uno de l nostri inviati., 
AVELLINO — Proprio nel 
cuore della città, gran par
te del vecchio centro sto
rico. non c'è più. Interi pa
lazzi, quelli più antichi e 
poveri, hanno ; ceduto di 
schiantò. Sotto le pietre. 
morti e féliti. «Fino ad .0-
r a ^ diceva nel pomerig
gio di ieri un medico chi
rurgo dell'ospedale - di . A-
vellino — abbiamo contato 
oltre 30 vittime» - -
*- PIÙ lontano decine: di 
centri. dell'Alta Irpinia e 
dell'Alto Sele' sono stati 
squassati: e colpiti ancor 
più duramente. In alcuni 
casi — Lioni, Sant'Angelo. 
Càlabritto — non è rima 
sto quasi più nulla: In un 
sòl. colpo. il terremoto ha 
spaziato via chiese, scuote, 
case e tutto quanto fa.un 
paese. 

Nel tre comuni più col
piti — appunto Lioni. San-

, t*Angelo e Càlabritto — i 
: superstiti hanno atteso in
vano aiuto per una nòtte 
intéra. -Le -prime squadre 
son-j arrivate solo ieri 
mattina verso le 8 quando 
la gente. ->• distrutta >. dal 
freddo e dalla fatica, ave
vaaddirittura smesso di 
scavare nelle macerie per 
cercare feriti e morti. Da-
m delle cifre è difficile. A 
giudicare; dai supèrstiti, da 
quelli che si erano stretti 

-attorno ai falò aspettando 
: i soccorsi, i morti dovreb
bero essere tanti, forse — 

Ima non ci si può neppure 
• pensare — centinaia. Qual
cuno teme che questo ma
ledetto terremoto faccia 
più vittime di quello teni
bile del 1930 (più di mule 
morti). 

-Subito dopo, la prima 
scossa, mentre la gente 
scappava per le strade. 
stille, zone squassate sono 
calatila nebbia ed il buio. 
Saltate, non si sa dove, al
cune centraline elettriche. 
quasi tutta la provincia è 
piombato .-"• 'neiròscurltà. 
Anche i collegamenti tele
fonici ' si erano. Interrotti: 
S tutto e diventato più 
difficile. Si crédeva che i 
danni maggiori fossero nel 
capoluogo. ' Solo più' - tardi 
ci si è resi contò di quan
to era accaduto altrove. 

Lo spettacolo offerto da 
Lìoul alle 4 del mattino è 
allucinante. La piazza 
principale del paese, dove 
si affacciavano la scuola 
media, un grande bar e 
due palazzi, non c'è più. Al 
suo posto una spianata di 
detriti senza alcuna forma. 

Poco lontano - dal - ponto 
dove era l'ingresso dei bar 
ci sono tre cadaveri. Poco 
più in là quel che resta 
dei Municipio: un ammas
sò di sassi dal quale sr o-
dono ' distintamente delle 
grida di aiuto. Alcuni su
perstiti - sono 11 Ticino e 
stanno a guardare, e inuti
le méttere* le mani: sì ri
schia di schiacciarli. Bi
sogna aspettare che arri
vino I vigili del fuoco coti 
le gru». Sotto quei detriti 
ci iono due Impiegati co
munali.. 

Sant'Angelo del Lom-
v bardi * a pochi chilometri. 
Qui. se possibile, è ancora 
peggio. L'ottanta per cento 
del paese non c'è più. Uno 
dopo l'altro sonò crollati 
quasi tutti 1 palazzi (sotto 
ad uno. di sei piani po
trebbero esserei decine e 

decine, di persone).. l'ospe
dale. II carcere Dove pri
ma c'era, la prigione ora 
c'è un mucchio di terra e 
uria ventinaV di detenuti 
tenuti -a bada ' da alcune 
guardie carcerarle: due se
condini sonò rimasti sotto 
le macerie e alcuni loro 
collant stanno scavando 
con le mani per cercare di 
salvarli 
•-* Più su. proprio in paese. 
tutto- : pare irrealmente 
calmo. Nelle auto scampa
te al rovinio dei palazzi si. 
sistemano l morti. \ 

Dopo il buio, l'alba. I 
primi soccorsi, da quéste 
parti, arrivano dopo le & 
Si tratta di qualche pat
tuglia di carabinieri che 
poco può fare di fronte a 
quel mare di pietre. Han
no nei camioncini piccole 

tende: per stanotte, e per 
chissà quante altre ancora. 
1 superstiti ; dovranno 
dormirci sotto. ;t: 

• Si torna ad Avellino • le 
molte spaccature 'della 
strada, che in alcuni punti 
sembra essere stata Tette-
ratmente sollevata da! suò
lo. danno un'idea della vio
lenza del sisma! Dòpo Lio
ni "e Sant'Angelo altri co
muni tutti, chi più '' chi 
meno, colpiti. - Si contano 
mòrti dovunque. 

Ad Avellino la confusio
ne è grande. Auto del vigi
li iél fuoco, dell'esercito e 
del carabinieri si incrocia
no senza sosta: All'ospeda
le è òri gran prodigarsi di 
medici ed infermieri Che 
però di tanto In tanto de
vono arrestarsi per man
canza di coperte e medici
nali. àfolti. feriti. vengono 

trasferiti a Napoli. Si 
montarlo le prime tende e 
Io fi fa in una delle piazze '•. 
principali della città. In-. 
tanto, arrivano .mezzi, uo
mini e viveri da ogni parte 
dltalia. Forte è la mobili
tazione del PCI: sono al
l'opera • centinaia di mili
tanti e con essi — a te
stimoniare della solidarie
tà — ci sono i compaghi 
Napolitano e Sassolino. . 

Il lavoro per ripartire e 
Indirizzare- gli aiuti* è du
ro. difficile, da - attuare 
con precisione secondo 
criteri razionali. Il < centro 
operativo » dei soccorsi, in
vece, sembra quasi impaz
zito: dieci persone parlano 
assieme In una stanza^ 
mentre di fuori qualcuno 
chiede delle. bare. 

Federico Geremicce 

*y 

In rovine Pescopagano (2.000 abitanti) 
É' sulla montagna lucana, terra di emigrazione - Situazione drammatica: « ì soccorsi? 
tempestivi mi inefficaci », dico un medico deirospedale costruito da poco o ora distrutto 

Da uno dei nostri inviati 
PESCOPAGANO (Potenza) -
e I soccorsi? Tempestivi ma 
inefficaci», dice I dottor 
Corrado Adbneo, 4f oasi, am 
to' ortopsdtco d/eWotfeótàe et-
vUe. «Anche .l'edificio dsJT 
ospedale realizzato sèi ansa 
fa; è crollato a t t e quasi tut
te" le costruzioni del paese — 
coatta» i medico — e par 

^-"'v'1—jifc<-> 'JMS&.*;i-**;.-•/. •• •" *• iìv*^ 
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gH M ricoverati e 
portarli in un campo spartivo 
per non farli morire sotto le 
macerie ». Qjazsji 8 9$ tm cew-
to det paese è dilli alto. 

U mrmdm m luutmjche « 

è me òataari» et pic-
{ coti cestri orsiai SVIÌLOSUALi-
: 6 1 . sfare Lacaao. CmsUioroa-
. de, svaostti asàarbìcofì sa 
qweete mm*e§*e. di franilo, 
torno dm domenica sera carne 
li di csfcmacci e pofarf*. A 

v gotiche ecometro dm Costei-
grmomw, Qtovamni AHeev ài 4S 
osai, cMaav sa 
la 
dati « m 
peta-st sa wre fonmo per cer
care afsMms a riopesTe per 
la sofie. Benno trovato »t pie
di saio le pareti. Lo loro obi-
uubot et paese si è letteral

mente sgretolata per le tre-
oteode scosse, si JOSU messi 
io salvo per pura fortuna, e 

monti latti a 

Si 
ti. U oMmmesomm m Ft 
mano i infetti 
giove, f morti 
Ow SiaoBapoBB aoooa^Lbmìv saf ^FeFOoaaT sooom 

orali, i feriti oltre 
Me ì looori di ^ 
Qto&GÒtOtoi O B I COtò%o\%^9no\ Ct̂ OWÉ 

di stari e e) solai. 
«CI sono aaneno altri ven

ti cadaveri sotto quelle mace
rie». dtoe ax cotosseOo dei 
ematòmiì che comanda U 
contingente giunto aWatba da 
Toronto, indicando qmeUo che 
è stato il centro storico dd 
paese. «Oramai si estraggu-
no sohanto salme — dice 9 
dottor Adamo — le case sono 

t vecchie, costruite 
pietra, arena rossa e un 

m calce, san si salva pro 
'»• Le cmooe ontoatn 

a eteooùkme fanno 

m rooftorto dot dmilero dove 
mi damasti, a ferra, 
corpi atarmrioti. So-

chajae madri morto eoa I to
ro OOSiMSJI. 
' rs eia Tr teste, Lactoao Mar* 

atot ' OTacciaafe /brestoJe ài 

ti anni, osserva attonito la 
ssoooTff dei vnjnt me% faoco e 
di Mffitari che da cinque ore 

tra ehm era la sa* casa. Cer-
caao eV recaaoraré i corpi 
deOa sua famìglia. Atta fine 
vengono alla tace prima 9 
codacere detta smeera poi, 
stretti in un abbraccio aneti» 
detta moglie Maria e dot fi
glio Lmcutno di S anni. 

f saperstitt contisoaso a 
stare tra le macerie nonottan
te i divieti precauzionali dèl
ie fono òmTormmw., 
gente di montagna — 
pagano sanerà i U t 
ma per riwlomcsto è 
se fossero anemia — ha mi 
attaecamenio fiero aUe pro
arie cose, fori notte. 
i primi jtx'Currftori, la 
oior parte «ette persane to-
ceiami rtfmtooe persine É et-
6o e le efPBwoV che 
offerte: « Abbiamo 
avuto quel poco eoe d 

fateci reommstoa ». Dei f J N 

del Cornane 1 
som paca pm dotte moti. OH 
om*emm9od America e m 
Sviaerm a m Oorwssoi, 
tre orni sono rnaamn pU 
•1, le aonee, i NwtUii e 

le poche centiaia dì persona 
che ancora trovano dt che vi
vere dal lavoro nei campi (po
tete, erano tenero e Bssèori-
àaì.ma soprattutto nette dee 
« industrie » del paese: l'ospe
dale (che occupa 150 persone) 
e la Banca popolare di Pesco-
pagano. un istituto di credito 
che ha un secolo dt vita (che 
ne occupa oltre cento). Al po
sto m pronto soccorso improv
visato nel Campetto di fronte 
aU'ospedale semi distrutto. 
modici, infermieri, miluari e 
giovani volontàri, portati qui 
da Bori dotta « Oiyarizzazio-
ne emergenza radio ». discalo-
no dei proèlemi immediatiidei 
soccorso afte popolazioni Un 

modico détta sanità 
dice che entro le 19 

ospedale 
con settanta posti. 

c e n e oootlono mot» di 
•e*, oleoso i memej che affer-

• se entro la serata 
noto ricoperò deres-

otaMno_mine persone la 
gravissi-

ma. DB naasi vicini, alcuni dei, 
foafJ ancora irrogemaoibili, 
veoonnn htinnfn notizie iwmol- -

a sera ìnol-
^ non e'é 

einara, • ,. 

Gianfranco Mahfred i 


